
IN ITALIA 

Il capo del governo 
a Genova al Galliera 
«Una tutela che non può 
essere uguale per tutti» 

Il ministro Donat Cattin 
si consola: «Le poste 
funzionano peggio 
dei servizi ospedalieri» 

De Mita: «La sanità 
è ingiusta e immorale» 
De Mita a Genova afferma che nel sistema sanitario 
c'è «inefficienza e immoralità» e auspica la riforma 
della riforma. Accanto a lui il ministro delta Sanità 
Carlo Donat Cattin si consola ammettendo che «il 
sistema sanitario è quello che riceve più critiche, 
ma le poste sono molto più scassate». Il presidente 
del Consiglio era intervenuto al centenario dell'o
spedale «Galliera». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

M GENOVA Nel sistema sa
nitario c'è «inefficienza e im
moralità)). Lo ha detto il presi
dente del Consiglio De Mita 
intervenendo alla cerimonia 
per i cento anni dell'ospedale 
«Duchessa di Galliera». Ac
canto a lui il ministro della Sa
nità Carlo Donat Cattin annui
va pur precisando, poco do
po, che «il sistema sanitario è 
quello che nceve più critiche 
anche se ntengo che il siste
ma delle poste, ad esempio, 
sia molto più scassato». 

Il presidente del Consiglio 
ha dichiarato che il governo 
dovrà modificare, dal prossi
mo anno, il meccanismo delle 
prestazioni sanitarie e questo 

deve avvenire prima della de
finizione della legge finanzia
ria «in quanto un bilancio sarà 
sempre di più difficile previ
sione fino a quando lo Stato 
dovrà far fronte ad una do
manda illimitata». Sui criteri di 
questa modifica De Mita si è 
tenuto abbastanza vago. L'oc
casione e il luogo in cui parla
va (l'ospedale Galliera è am
ministrato da una fondazione 
presieduta dall'arcivescovo 
ed eroga i propri servizi in re
gime di convenzione con la 
Usi di competenza ncevendo 
la stessa quota di finanzia
mento degli altri ospedali 
pubblici) hanno dato lo spun-

Un dato drammatico riproposto da un'assemblea di medici 

Italia, triste record europeo 
Da noi muoiono più bambini 
Istalla resiste in fondo alla classifica dei paesi euro
pei; siamo quelli con il maggior tasso di mortalità 
perinatale e infantile. Ma ancora una volta l'Italia non. 
M&ale; nelMezzògiornb lepercerìtuali di mortalità1 

safcp/jWraTr^lto,pi&Mte che nel resto del J*aese_. 
La società di medicina perinatale, che ha ricordato 
questo dato in una assemblea a Firenze, sostiene che 
è "(ima colpa delle condizioni economiche. 

M FIRENZE Siamo forse la 
quinta potenza industriale del 
mondo» sicuramente siamo il 
paese che, in Europa, ha il più 
alto tasso di mortalità perina
tale*: infantile. Il dato, riporta
to v4alRahnuarid Istat c i t a to 
messo^in luce ieri alla assem
blea straordinaria della Socie
tà italiana di medicina perina
tale, in corso a Firenze. 

Nel nostro paeset infatti, la 
spmma dei bambini nati morti 
e di quelli deceduti tra il pri
mo e i) sesto giorno dal parto, 
dà la preoccupante cifra del 
12,5 per mille, Inoltre, nei pri
mi sei mesi dopo il parto muo
re il 9,7 per mille dei bambini. 
Oltre seimila bambini, secon
do t'ultimo dato disponibile, 
Uri record eqropeo^dunque, 
che era stato annunciato an
che^» una ricerca svolta dalla 
Comunità economica euro
pea e pubblicata nei mesi 
scorsi dalle riviste scientifiche 
Nature e New Scientist. 

In quella ricerca, il nostro 
paese era, assieme ad alcune 
ione della Grecia, della Spa

gna e del nord della Gran Bre
tagna, in fondo ad una «clas
sifica delia vergogna» che la 
rivista Nature sintetizzava nel
la domanda «perché tutte 
queste morti?». 

I medici riuniti a Firenze 
hanno tentato una risposta a 
questa domanda puntando il 
dito contro le situazioni socio
economiche della popolazio
ne italiana Non a caso, fanno 
notare \ medici, il nostro Mez
zogiorno ha le percentuali 
drammaticamente più alte di 
tutto il paese. Anzi, arrivano a 
pìcchi vergognosi degni del 
Terzo mondo. In Molise, le 
statistiche dicono che il tasso 
di mortalità perinatale regio
nale è del 14 per mille. I vicini 
Abruzzi arrivano poco sotto: il 
12,7 per mille. La Sardegna è 
al 12,3 per mille Ma in Puglia 
già siamo al 13,8 per mille. E 
quj inizia una drammatica im
pennata. Campania: 15 bam
bini morti ogni mille nati vivi. 
Sicilia 15,2 bambini morti su 
mille. Calabria: 15,3 bambini 
morti su mille. 

Giovanni Berlinguer definì 
questa la «strage degli inno
centi». E in molte dì queste 
regioni a più alto tasso dì mor
talità' infantile ormai*sono 
molti, ̂ nche nelle famiglie più 
povere, a non considerare più 
un aborto dopo il terzo mese, 
un bambino nato morto, un 
decesso precoce come una 
«maledizione del signore». La 
mortalità perinatale, spiega il 
professor Emanuele Lauricel-
la, presidente elei Cecos, i 
centri per la fecondazione ar
tificiale, «è l'indice più chiaro 
di una situazione culturale, so
ciale ed economica». Dove 
manca l'educazione sessuale 
dei ragazzi, dove è carente o 
assente l'assistenza alla gravi
danza, al parto e al neonato, 
l'indice di mortalità infantile è 
inevitabilmente più alto. Ed è 
più alto, come hanno dimo
strato diverse ricerche con
dotte in questi anni, anche la 
mortalità da parto per la don
na. ,Non a caso in Bangladesh 
ogni anno muoiono duecen
tomila donne di parto e ,per 
complicazioni da parto. Per 
gli stesi motivi, negli Stati Uni
ti, paese con una popolazione 
due volte più numerosa, ne 
muoiono solo 500. In Italia, 
per fortuna, solo 67 donne. 

Donne e bambini, i più de
boli. Nel nostro paese sono 
indubbiamente migliorate le 
condizioni socio-economi
che, ma, dicono i medici che 

hanno partecipato all'assem
blea fiorentina, in ampie zone 
d'Italia non c'è tutela per le 
lavoratrici in gravidanza. Anzi, 
impera il lavoro nero in am
bienti spesso malsani q alta
mente nocivi. Ma sono le stes
se zone del paese in cui l'assi
stenza ospedaliera è peggiore 
e le donne partoriscono spes
so con il solo aiuto dell'oste
trica, senza ginecologo e sen
za neonatologo, Cosi, certo, si 
è passati dal 17,3 di mortalità 
perinatale del non lontano 
1981 (con oltre il 14 per mille 
di mortalità infantile) all'attua
le 12 per mille. Ma le «condi
zioni morbose di origine peri
natale» (così le definisce l'an
nuario Istat) colpiscono due 
volte più bambini net Mezzo
giorno che nell'Italia nord oc
cidentale. Lo stesso rapporto 
si può trovare tra i bambini 
che muoiono per malattie 
dell'apparato respiratorio, il 
più esposto infuna situazióne 
ambientale degradata, Per i 
medici perinatali questi sono i 
problemi da risolvere. Poi, 
certo, «occorre sviluppare 
una maggiore collaborazione 
tra pediatri, ginecologi e oste
trici» come ha detto il profes
sor Corrado Vecchi, uno dei 
partecipanti all'assemblea, 
proponendo anche di «sfrutta
re al massimo le nuove tecno
logie e dare maggior assisten
za all'embrione, al feto e al 
neonato». 

Attorno al ragazzo la solidarietà di Tortona 

«Ho paura, non mandatemi via» 
Si nasconde l'etiope espulso 
• 1 TORTONA «È duro por
tare in giro la faccia nera», di
ce Alessandro Taddese nel 
raccontare la sua storia. È du
ro anche in Italia. Figlio di un 
Italiano e di una etiope, il ra
gazzo, 19 anni, passa le sue 
giornate nascosto da qualche 
parte nella cittadina piemon
tese cercando di sfuggire al 
foglio di via che lo colpisce. 
Due anni fa, ha avuto un guaio 
con la giustizia italiana - un 
tentativo di estorsione quasi 
infantile - e gli sono stati inflit
ti due anni con la condiziona
le. In base tuttavia al Regola-
mento Regio del 1931, con
fermato da un decreto del '71, 
il cittadino straniero che com
mette un reato deve essere 

rimpatriato al suo paese, con 
foglio di via obbligatorio. «Se 
torno ad Addis Abeba, mi 
mandano in guerra, è come 
una condanna a morte». Ap
pena passata la frontiera, è 
probabile infatti che Alessan
dro venga considerato reni
tente alla leva, arruolato nel
l'esercito e mandato a com
battere contro la guerriglia 

Attorno a lui è già comun
que scattata la solidarietà del
la città che è la sua vera patria. 
Il segretario della locale sezio
ne comunista Enrico Alice, 
che ha sollevato il caso, chie
de «una giustizia più giusta» e 
un'applicazione del codice 
non così drasticamente alla 
lettera: soprattutto perché di 

vicende analoghe a quelle di 
Alessandro Taddese «nella 
nostra zona ne esistono alme
no 200» La senatrice comuni
sta Carla Nespolo ha presen
tato sulla vicenda una interro
gazione e ad essa si è associa
to il socialdemocratico Mauri
zio Pagani 

Alessandro è nato in Etio
pia dove il padre era emigrato 
m cerca di fortuna Quando 
lui ha un anno, la famiglia 
rientra in Italia, i genitori si se
parano e il bambino viene in 
pratica abbandonato alla pub
blica assistenza. «È qui che 
voglio restare, dove sono sta
to allevato e dove ho i miei 
amici. Ad Addis Abeba non 
ho nessuno, cosa potrò farcV 

to a De Mita per auspicare la 
trasformazione degli ospedali 
in aziende. «Aziende - ha det
to - con responsabilità auto
noma di chi li gestisce e con 
bilanci legati alle capacità di 
prestazioni». 

«In tema di sanità - ha pro
seguito De Mita - noi dobbia
mo conservare il principio 
dell'eguaglianza delle perso
ne calandolo tuttavia nella 
eguaglianza delle istituzioni 
che praticano l'assistenza. 
Occorre cioè che la condizio
ne di diverso bisogno del cit
tadino venga tradotta in una 
diversa condizione di tutela. 
Anni fa abbiamo sbagliato af
frontando le situazioni solo 
sul piano dei principi. Credo 
che adesso commetteremmo 
un altro errore se ci attardassi
mo in disquisizioni teoriche. 
Probabilmente la pubblicizza
zione dei servizi è stata la ma
niera forte, la soia maniera 
possibile per recuperare 
quell'enorme distrazione che 
la società borghese aveva pra
ticato nei confronti delle esi
genze della gente». 

Le modifiche da apportare 
al sistema sanitario non do
vranno comunque intaccare -
ha detto il presidente del Con
siglio - il principio fondamen
tale della solidarietà: «Una ri
forma presuppone la soprav
vivenza nel cuore della gente 
di quei principi di umana soli
darietà il cui venir meno ren
derebbe il nostro impegno al
la stregua di un'opera dispera
ta». 

De Mita ha concluso col 
consueto lamento sulla finan
za pubblica affermando che 
«il riordino della spesa non è 
un nodo solo tecnico ma an
che morale che la pubblica 
opinione avverte e denuncia. 
La classe politica ha il dovere 
di indicare le soluzioni e non 
di utilizzare te difficoltà come 
strumento barbaro di lotte po
litiche». Il ministro Donat Cat
tin, dopo l'accenno al disastro 
postale, ha speso parole di 
elogio sul «Galliera» quasi fos
se un'isola felice nel tempe
stoso mare della sanità. Per la 
verità anche il «Galliera», pur
troppo, soffre dei medesimi 

mali ed ha gli stessi problemi 
degli altri ospedali. Nel bilan
cio di previsione '88 del fon
do regionale, a fronte di uno 
stanziamento di 80 miliardi 
c'è una spesa di 91, ragion per 
cui l'ospedale è stato autoriz
zato ad assumersi impegni, ol
tre il finanziamento, di 11 mi
liardi per arrivare al pareggio. 
Nelle ultime settimane anche 
il «Galliera», come gli altri no
socomi, ha giustamente de
nunciato gli stessi problemi di 
carenze di organici e mancan
za di infermieri professionali. 

Pnma di intervenire alla ce-
nmonia al «Galliera» il presi
dente del Consiglio aveva avu
to un breve incontro con i rap
presentanti degli enti locati 
genovesi in prefettura. Nei 
giorni scorsi De Mita aveva ri
badito le proprie accuse di 
inefficienza agli enti locali 
(«Non presentano proposte 
concrete») e ieri presidente 
della Regione e sindaco gli 
hanno presentato una sorta di 
elenco delle necessità geno
vesi in termini di nstrutturazio-
ne industriale e per le «colom
biane» del 1992. 

Gli ospedali scaricano 250mila persone Tanno 

Usa, ormai i poveri sono 
«pazienti spazzatura» 

* DAL NOSTRO CORRISPONDETE 
SIEQMUND GINZBERQ 

• • NEW YORK. «È sconvol
gente», dice la dottoressa Mei 
Shan Ho, che ha condotto Io 
studio per-conto del Center 
for Disease Control di Atlanta. 
Nel paese più industrializzato 
del mondo oltre 5.500 bimbi 
da 1 mese a 4 anni muoiono 
di diarrea, esattamente come 
nel Terzo mondo, perché le 
madri povere trascurano di 
portarli in ospedale. Per uno 
dei 15 milioni di americani 
che non vanno mai dal medi
co perché non possono per
metterselo e non hanno assi
stenza sanitaria, tuttavia, le 
cose non cambiano molto se 
poi in ospedale ci va. A St. 
Louis una ragazza» incinta al 
quinto mese, arriva all'ospe
dale lamentando lancinanti 
dolori all'addome. La manda
no via perché non può pagare 
il ricovero. Partorisce in corri
doio. La dirottano altrove così 
com'è, bambino morto e cor
done ombelicale attaccato. A 
Chicago i casi di gente respin
ta o dirottata in base alla con
siderazione che non possono 
dimostrare di poter pagare le 
spese comprendono la vittima 
di una sparatoria che si sta dis
sanguando e un uomo casca
to dal terzo piano. A Sommer
gile, nel Tennessee, un diabe
tico ventunenne sta malissi
mo, i vicini lo spediscono in 
ambulanza all'ospedale più vi
cino. Ma qui il giovane ha già 

un debito di 9.400 dollari non 
saldato. L'amministratore 
dell'ospedale lo fa alzare dal 
letto in cui l'avevano ricovera
to e lo fa accompagnare sor
retto a braccia dalle guardie 
net parcheggio estemo. Lo ri
trovano poche ore dopo mor
to, sotto un albero. 

A Modesto, in California, 
una mamma accompagna al 
pronto soccorso il figlio tra
volto da un'auto. Bisognereb
be operare d'urgenza. Ma le 
chiedono di depositare sul
l'unghia 1.000 dollari, o forni
re una carta di credito. La 
donna non li ha, 11 bambino 
muore. In un altro ospedale 
dalla California sono ancora 
più perfidi. Un camionista 
27enne, con-forti dolori al 
petto, alla solita richiesta di 
1.000 dollari di'cauzione pn
ma del ricovero, risponde che 
ne ha appena 596. Incassano, 
lo ricoverano, ma non gli fan
no alcun esame. Il giorno do
po lo dimettono dicendogli di 
riposarsi un po' e non solleva
re pesi. Muore poche ore do
po aver lasciato la clinica. 

Sono casi estremi,-riferiti 
dal «Wall Street Journal», in 
un'inchiesta sul come gli 
ospedali americani «scaricano 
come spazzatura» i pazienti 
che «non convengono econo
micamente». In teoria non po
trebbero, una legge del 1986 

vieta infatti espressamente di 
respingere in caso di emer
genza persone che non pos
sono pagare o sono tutelate 
solo da Medicaid, la mutua 
dei poven e poverissimi. Ma 
risulta che gli «scaricati» in ba
se a sole considerazioni di 
censo siano 250.000 all'anno. 

Nessuno vuote i 50 milioni 
di americani «sotto-assicura
ti». Leggiamo su «Usa-Today» 
che quest'anno hanno chiuso 
79 ospedali nei centri minori 
dell'America rurale. Uno stu
dio dell'Università dell'Illinois 
predice che su un totale di 
2.700 ospedali ne chiuderan
no altri 600 nel prossimo 
biennio. 

Dove sono costretti ad ac
cettarli, come a New York, il 
sistema sanitario semplice
mente rischia dì saltare. 1 
pronto soccorso sono inon
dati da poveracci che posso
no farsi curare solo se stanno 
malissimo, tanto da giustifi
care l'ammissione per «emer
genza». II risultato, come de
nuncia un'inchiesta del «New 
York Times», è che certe notti 
nella stessa stanza del Monte-
fiore medicai center del 
Bronx si stipano 700 persone, 
da chi è vulnerabilissimo per
ché ha l'Aids a chi ha la pol
monite per stenti e malnutri
zione. E per un'emergenza ve
ra e propna, come un attacco 
cardiaco, possono passare 36 
ore prima che venga il turno. 

I cardinali 
applaudono 
«La bottega 
dell'orefice)» 

In piedi, per oltre due minuti, 15 cardinali, decine tra 
vescovi e prelati e 6mi!a invitati dalla Rai, hanno applaudi
to «La bottega dell'orefice», il film di Michael Anderson, 
tratto dalla commedia scritta nel i960 da Karol Wojtyla 
(nella foto). La pellicola, coprodotta da Raiuno e da altre 
televisioni straniere, è stata proiettata ieri sera in anteprima 
mondiale nell'aula «Paolo VI» in Vaticano Molte le autori
tà civili presenti. Assente, invece, papa Wojtyla che aveva 
assistito, nei giorni scorsi, ad una proiezione privata del 
film, nella piccola sala cinematografica della «pontificia 
commissione per le comunicazioni sociali». 

Udo Gelli 
«Non mi candido 
alle elezioni 
europee» 

«Esprimo la mia più profon
da delusione sull operato di 
alcuni uomini politici che 
nel momento del loro biso
gno per rimediare errori. 
Cer ottenere un po' di pub-

licita, per essere maggior-
mente notati debbano ri* 

mmmmmm^^^mmimmmmm correre alla mia precetta
zione». Con questa sferzante ed Oscura affermazione si 
conclude una dichiarazione rilasciata da Licio Gelli per 
smentire «categoricamente che gli ambientalisti ed il Movi
mento sociale mi abbiano proposto una candidatura nelle 
loro liste per le prossime elezioni del Parlamento euro
peo». La smentita è messa in relazione ad un artìcolo 
apparso sul «Corriere della Sera» di sabato scorso, e nel 
quale viene ricordato l'attivismo manifestato in questi ulti
mi tempi dall'ex capo della P2. 

L'Umbria offre 
all'Armenia 
alloggi 
prefabbricati 

La Regione Umbria metterà 
a disposizione della popo
lazione colpita dal terremo
to in Armenia 228 alloggi 
prefabbricati, che potranno 
arrivare entro breve tempo 
a 600. La decisione, su pro-
posta dell'assessore Meni-

^ ^ ^ ^ ™ « ™ ^ ^ ^ ^ ™ » chetti (Pei), è stata presa 
all'unanimità nel corso det consiglio regionale di ieri matti
na. E stata inoltre aperta una sottoscrizione con un versa
mento di tre milioni di lire offerti dai consiglieri regionali. 
Sono stati invitati ad aderire i rappresentanti delle assem
blee elettive dell'Umbria, delle organizzazioni sindacali, 
sociali e organizzazioni di categoria. 

Oggi a Roma 
assemblea 
nazionale casa 
Cgil, Cisl, Uil 

Le confederazioni sindacali 
Cgil-Cisl-Uil e i sindacati in
quilini Sunia-Sicet-Uniat 
hanno convocato un'as
semblea nazionale sulla ca
sa per oggi, 20 dicembre, a 
Roma, a conclusione delle 
iniziative unitarie realizzate 

• ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ in tutte le città italiane, nel
l'ambito della settimana nazionale di mobilitazione. Le 
proposte e te rivendicazioni del sindacato, che verranno 
presentate all'assemblea, riguardano misure: per superare 
l'emergenza abitativa; per ilgoverno del mercato immobi
liare; per la riforma dell'equo canone; per riqualificare la 
città. L'assemblea si terrà all'Hotel Parco dei Princìpi, via 
Mercadante 15 alle ore 9.30 e verrà introdotta da Paola 
Lucchesi, segretario confederale Cgil, Carlo Pignocco, se
gretario generale Sicet, Alessio Amodio, segretario regio
nale Uil Lazio. 

Bloccato 
l'insegnamento 
di italiano 
e sloveno 

I bambini studiano due lìn-

Bue? Al provveditore di 
dine la cosa non piace 

proprio, e così, rifacendosi 
ad una legge del 1928 ema
nata in pieno regime fasci
sta e dandone una interpre-

>• tazione restrittiva, blocca 
•^^—^^!^—*m* una rara e felice esperienza 
scolastica. Alcuni deputati e senatori (Spetìc, Battello e 
Alberici per il Pei, Uevers del Pr, Vesentinf e Onorato della 
Sin. ind., Rubner della Svp, Dujany della Uv e Pollice di 
Dp) in una interrogazione al presidente del Consiglio e ai 
ministri della Pubblica istruzione e degli affari regionali 
denunciano l'accaduto. Questi i fatti descrìtti.' «A San Pie
tro al Natìsone (Ud) opera da ben cinque anni un centro 
scolastico bilingue, istituzione privata, in cui l'insegnamen
to ad alcune decine di bambini viene impartito in maniera 
paritaria nelle lingue italiana e slovena, alternandosi in 
ogni classe e nella stessa scuola materna due maestre che 
a turno svolgono il loro programma in una delle due lìn
gue». 

Omicidio Salvia 
Definitivo 
l'ergastolo 
per Cutolo 

È diventato definitivo l'er
gastolo per Raffaele Cutolo, 
il «boss» della camorra rite
nuto il mandante dell'omi
cidio del vicedirettore del 
carcere di Poggioreale, 
Giuseppe Salvia, assassina
to sulla tangenziale di Na-

• — — — poh i) 14 apriledel 1981, Lo 
ha stabilito la prima sezione penale della Cassazione* pre
sieduta da Corrado Carnevale, che ha rigettato il ricorso 
dell'imputato contro la sentenza della Corte d'assise d'ap
pello dello stesso capoluogo campano del 6 febbraio scor
so All'esame dei supremi giudici, anche le posizioni del 
figlio di Cutolo, Roberto, della sorella Rosetta e di un altro 
presunto camorrista, Carmine Argentato, contro l'assolu
zione per insufficienza di prove decretata in secondo gra
do nei loro confronti, era ricorso in cassazione il procura
tore generale di Napoli, ma il collegio presieduto da Car
nevale ha confermato la decisione dei giudici di merito, 
Era stato il «pentito» Mario Incarnato a indicare Raffaele 
Cutolo come responsabile della «sentenza di morte» con
tro il funzionario perché il «boss» della camorra non sop
portava più le continue perquisizioni. 

GIUSEPPE V I T T O R I 

Alessandro Taddese 

È morto nel suo fagotto di stracci, nel centro di Roma, aveva 32 anni 

Peter, barbone berlinese 
è stato ucciso dal gelo e dalla febbre 
11 gelo e la febbre l'hanno ucciso, Peter Miklas, 32 
anni, è stato trovato morto nel suo fagotto di co
perte e cartoni che aveva preparato per trascorrere 
la notte in un porticato del centro. Accanto a lui 
«Monique», una cagnetta, compagna delie giorna
te trascorse negli angoli delle strade a chiedere 
l'elemosina. E il secondo barbone stroncato a Ro
ma dal freddo nelle ultime due settimane. 

• • «Dai Peter, sono le nove 
e mezzo. Che fai ancora lì' Al
zati». Jorg Mayer non poteva 
immaginare che il suo amico 
tedesco, raggomitolato sotto 
le coperte che gli aveva rega
lato l'Esercito della salvezza, 
non si sarebbe più svegliato. 
Così ha sollevato un lembo, 
ha visto il volto ormai irrigidi
to di Peter gonfio e bluastro 
ed è corso a cercare aiuto al

l'ospedale San Giacomo Ma 
per il giovane non c'era più 
nulla da fare. «Collasso car
diocircolatorio» hanno scritto 
sul referto medico. Ma la mor
te del barbone di Berlino ha 
un altro nome miseria Una 
«malattia» che ogni inverno, 
complice il gelo, sceglie le sue 
vittime tra coloro che hanno 
una casa di stracci e cartoni 

Peter Miklas a Roma viveva 

da più dì un anno Con lui altri 
tre ragazzi, Jorg e Michael, te
deschi, e una giovane inglese, 
Jane. «Barboni» più per scelta 
di vita che persone non volu
ta. Il giorno per le vie del cen
tro, la testa bassa e una car
toncino con scritto «ho fame» 
insieme con i loro cagnolini, 
«Monique» e «Stumpf», la sera 
sotto i portici di via del Corea, 
vicino piazza Augusto Impera
tore. In estate qualche setti
mana trascorsa in Calabria per 
raccogliere i pomodori E ieri 
sera i quattro si sono ritrovati 
nel loro angolo per prepararsi 
a trascorrere la notte. Peter 
non si sentiva bene, aveva la 
febbre alta. «Fatti ricoverare 
all'ospedale, qui è troppo 
freddo», Ma il ragazzo non ha 
voluto sentire ragioni Meglio 
rimanere al freddo ma liberi. 

«Più volte avevamo proposto 
loro dì venire al nostro centro. 
Volevamo aiutarli - racconta 
Massimo Paone, capitano 
dell'Esercito della salvezza -
ma hanno sempre rifiutato. 
L'unica cosa che hanno accet
tato da noi sono state coperte 
e sacchi a pelo. Avevano pau
ra di sentirsi condizionati in 
qualche maniera da noi. Loro 
non volevano legami». 

E così febbre e freddo han
no stroncato Peter nella notte. 
I suoi amici «clochard» sono 
stati interrogati a lungo dalla 
polizia; «Monique», la cagnet
ta, con il guinzaglio che la le
gava alla coperta del tedesco 
era girata intorno ai collo del 
suo padrone. «L'hanno stran
golato» si è pensato in un pri
mo momento. Ma non c'è al
cun giallo dietro questa mor

te. La miseria è l'assassino. 
Il gelo aveva già ucciso a 

Roma lo scorso 25 novembre. 
Ancora una «barbone», Valen
tina De Propìs, 31 anni, trova
ta morta davanti alle vetrate 
della stazione Termini, dove si 
era addormentata. Più volte le 
associazioni che si occupano 
dei problemi degli emarginati 
avevano chiesto che ì cancelli 
della stazione rimanessero 
aperti in inverno anche duran
te la notte. Niente da fare. Ca-
rìtas e Esercito della salvem 
hanno organizzato il «servilo 
di ristoro itinerante» per poter 
essere vicini a chi è costretto a 
dormire all'addiaccio, panini, 
un po' dì latte caldo, indu
menti, una coperta. Altro non 
è possìbile fare. Gli ostelli 
hanno rispettivamente 96 e 
120 posti e sono sempre pie
ni. * b g < " 
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